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Capitolo 8
I-lautoriforma del sindacato ha quattro nemici

Si sta da tempo sviluppando una bibliografia sull'"atracco al sindaca-
to'" che ha creato una sindrome da "accérchiamento"1., situazione che
per alcuni è divenuta quasi confortevole; un nemico esterno rafforza I'u-
nità interna. Se è vero che crescono le forze e le iniziative ostili al sinda-
cato, in realtà il nemico più insidioso è il fuoco amico, le minacce che ven-
gono dall'interno, determinate dall'incapacità di cambiare nei tempi e nel-
la misura necessari. Va bene la gradualità, rna solo quando fa i cónd con
il tempo. Come diceva Albert Einstein: <Le soluzioni fuori tempo non so-
no soluzioni>.

ll Pigro, lo Scarafaggío, l'Eterno e il Reazionario

- Questi "fantastici quattro" indicano, nellg3ssociazioni politiche, sin-
dacali e imprenditoriali, altrettante tipologie di "personaggi, che nel sin-
dacato rappresentano una minoranza, chè però È*no rf,!.so la fotza di
tenere.in scacco un modello organizzativo già afraticato impedendone, in
nome 'delle specificità", ogni evoluzione innovatrice.

Il Pigro. È,I simbolo di quella stanchezza che aiuta a scivolare verso il
sindacato reazionario o quello autoreferenziale; è quel sindacalista che
non si mette mai in discussione perché "va bene cosi", .si 

è sempre fatto
così, perché cambiare?". Il pigro rrova il suo habitat miglìore nelle for-e
e nei rempi delle ritualità sempre più inefficaci, che oltrè a offendere l,in,
telligen3a delle parti e dei Joro rappresentati. delegirtimano parole e im-
pegni. Tutto si basa sul lasciare trascorrere tempo, che inesorabilmente
renderà I'indigeribile potabile, senza proporzionali avanzamenti del ne-
goziato sul merito o nell'innovazione organizzativa.

_ C'è un pezzo di sindacato che, per prgrizia o per incapacità di cam-
biare, cerca di frenare tutto pur di non cambiare pìrché nón riesce nean-
che ad immaginarsi nel futuro. Soprattutto di fronte a quei cambiamen-

D Sabella G.,Da Toixo a Roma: attacco al s tndacato, Gueini Associari, Milano,201j.
14 Baglioni G,, Il accerchiamento,,l MuJino, Bologna, 2008.
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ri, migliorativi o meno, che meritano un ruolo attivo, anticipatore e di

orientamento del sindacato
Invece no, questi sindacalisti preferiscono dire che non ci saranno op-

r."uri,Z,. tut'no a gara ad evidènziare i rischi Sembra un ruolo nobile e

difensiuo, invece è solo pigrizia: cambiare cosra fatica=G 
lÀ.gg.t',u verso i iuferioti è ciò che consente al pigro la soprawi-

,'.nr" tuóiidj-u. La sua àttività prevalenre è la ricerca di quel consenso

.i. ài."f iJif, *a "tranquillità". Ha rapPofti deboli con coloro che rap-

rr"t.",, . rifiuta qualsiasi iniziativa, percorso, formazione che-costitui-

i;;;;;;.;. ""r 
rfidu tl ,uo'nuntta' da accanito lenore dei soU fronre-

.oiri d.l libti, è; ..I Libri? Ne hai letto uno. I hai letti tutri"'"'óit."ii.u*, 
a volte iì pigro viene travolto daì suo stesso coraggio e

nuò accadere che subisca una rrasfigurazione. quella in /eone dt conidoio'
'N"i .orr;,loi dirà di tutto su tutto ; contro tutti. tesi e critiche che spari

i^nrro ul t.trnitt. del coridoio, appunto, e di cui non si avrà traccia in nes-

sun organismo decisionale.

Lo Scarafaggío (agocitatore)' Appartiene alle organizzazioni scarafag-

gi., q".i. pl?.t.iiile sindacali.-1t., gtuiit all'assenza di regole stabili e

loe.nti ,ullu ."ppr.r..ttutru, sono dedite al riciclaggio di dirigenti sinda-

à?. P;.ltf;;;il ;ategorie del lavoro dove queste organizzazîoni.htnno la

.rÀrribiftà di ese.citfi'e il loro potere contrattuale attraverso un insoppor-

;i;;;;; ;.;J.itt^di'a.,à . .,t.nza Quando si decidono regole for-

ii,?.i.*pit ,ttt'incompatibilità tra incarichi politici e sindacali o su li-

miti di età e durata massima di permanenza in ognr lncanco' I oÎg nrzza'

"-il. scarafaggio consente ad alcuni sindacalisti' magari già in pensione'

;'G;;;;;J;*, senza dover sottostare alle nuove regole e garantendo'

ri ít*"i j sindacale" Questa eventualità permette di esercitare ricatti

iraitia"* e colÌettivi che impediscono di mettere in atto p€rsino mini-

riforme interne."- 
G'-l^ir**nni scarafaggio il molti casi raccolgono anche sindacali

"i 
.rùii a" altre sigle per 

-giavi 
violazioni amministrative' Spesso offro-

r. r.i",r e promoziJni sd ósro della tessera, facendo un vero e proprio

dumping concotrenziale nei confronti degli altri sindacati'- 
.A,-rroi,. si rendono protagonisti di veù e proprie, " compravenditen da

.d.ìoÀ.i.u,o di "r..i.Z",'offt.ndo denaro e ruolo in cambio di pac-

lhetti di tessere. Per contrastare questa degenerazione il Testo Unico del

ìó n.^nr. 2014" hainserito sogúe di sbarramento' come in-politica' del

57o. forse ancora troppo basse, e norme " anti-voltagabbana owero vln-

15 Accordo Cgil-Cisl-Uil - Confindustria sulla rapprcsentanza'
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coli che impediscano il cambio di casacca, d,a un,organizzazione all'altra,
una volta eletti. Sono "ompoftamenti che hanno djblasfemo fer chi ha
un minimo di valori e fa veramente ma.le pensare a questo mercato di li_
benà e agibfità sindacali per la cui conquista intere gén".rrioniÀ"nno ,r_
crificato il lavoro, la propria libertà e, in alcuni casilh vita.

IlEtemo. Le cariere sindacali non devono essere eterne. Basterebbe
applicare il principio del saggio Qoheler; ..C'è un rempo p., o".i .o,uo.
Per-alcuni sindacalisti, invece, I'impegno sindacale retriÉuito i come il
welfare scandinavo, dall'iscrizione alli bara.Il tempo per.lurciur. spu_
zio" non c'è mai per I'Eterno.

Ogni sindacalista è direttamenre responsabile di quello che fa, è leader
e riferimento di qualcuno che ha bisogno deÌ suo impegno, ma che al tem-
po stesso lo giudica con severità. Tra qrr.rt" .."poniuÈ ità, una dele fiùimponanti è quella di costruire il fururo dopo di sé, senza deroehe né siu-
santi ai limiti previsti dalle regole sul.le rotazioni.

Non solo, ogni sindacalista sa che la propria conferma non è qarandta
se non dal consenso che si snoda lungo ìn percorso che va dai jà-vorarori
verso i delegati sindacali di fabbrica, da questi ai segretari provìnciali e,
per successivi rimandi, denad dalla democrazia indiÀna, fino ai massimi
dirigenti nazionali. La ricerca del consenso, d.num drll,-riu dì p..d...
la propria posizione, può così divenmre un'atdvità ffi'. 

" 
* ,t.rrl, .gun_

ciata dai compiti e _dagli obiettivi per cui il sindacato esiste. In epoca di
consenso. stanco dal basso questa ricerca ansiosa di legittimazione si è ca-
povolta dal basso verso I'alto al suo conrario. Gli uninimismi sono spes_
so^sintomi di questa degenerazione, in cui anche I'espressione verbale 

^non

riflene ciò chesi rappresenra ma proviene dalla necessità di essere legitti-
mati dai propri veftici.

. Basterebbe vivere, per dida con Calvino, con determinazione e pas_
sione ma soprattutto con maggiore leggerezza e senso del limite, olo spa-
zio a cui consegnare i.l proprio contributo al cambiamento del mondàrr.
Invece esiste una retorica del cambiamento, fatta propria da chi non pen_
sa affatto a cambiare ed impara invece a predicari il cambiamento, il rin_
norame-nto, la trasparenza... sempre .dègìi altri". euesto tipo di sinda_
calista fa.parte di quella g.n..arìon. a iui i predàcessori, iie,l;. i.,di
mendcabili come Bruno Storti o Luigi Macaiio, che avevanó visto la
guerra e magari fatto la Resistenza, avevano detto: <<Ora tocca a voí>, per-
ché avevano nel dna la cultura del "la-sciare spazio" e il r.nrà di."rpo.r,
sabilità, a tutti ilivel.li. Oggi i giovani bisogna andare a cercarli, ofiréndo
loro un luogo aperto di confronto e d.iscussione, altrimenti busseranno
alla porta solo gli ambiziosi o i replicanti.
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In questo momento servono scelte coraggíose per costruire un nuovo
modello organizzativo, non ci possono essere né incertezze, né tentenna-
menti, né travisamenti come quelli tipici dí chi pensa che tutto vada mo-
dellato sulle proprie esigenze, sulla propria età o sull'autotutela dei gruppi
dirigenti a cui appaniene. A.lcuni "uomini d'organizzazione" , con valori e
identità, considerano "una vigliaccata' che, dopo anni di onorato servizio,
venga chiesto loro di lasciare un pochino di spazio; la vedono come una co-
sa di una gravità tale da spingerli talvolta a buttarsi tra le braccía o finire
sul libro paga delle organizzazioni scarafaggio. Queste, infatti, dí solito ri
cevono la condanna unanime dei sindacalisti, ma solo finché non si cerca
di costruire regole più rigorose sui limiti di età, sull'incompatibilità, sulla
gestione delle risorse che incidono sul loro status: a quel punto vengono
evocate per bloccare il cambiamento.

Non bisogna accettare ricatti, né cambiamenti di strategia síndacale,
per consentire che le norme calzino a pennello a garantire l'eternità dei
dirigenti.

Un esempio di autonomia e lungimiranza lo diede Giulio Pastore nel
1958 alla Fiat. Nel 1955 la Fim aveva vinto le elezioni per il rinnovo della
Commissione interna, anche grazie al rapporto privílegiato con la dire2io-
ne aziendale. Nel 1958 la Fim si uovò una parte della lista dei candidati
predisposta direttamente dalla direzione. Pastore intervenne persona.l-

mente, rifiutando ogni in!èrenza aziendale e pagò un caro prezzo: i rcp-
presentanti passarono da 114 a 9. Fu un'operazione di puìizia interna che
solo la Fim ebbe il coraggio di fare, mente le altre liste sindacali manten-
nero un'ambiguità di fondo".

Il Reazionaio.Il 5 dicembre 1999 si tennero i funerali di Nilde lotti,
che, comunque la si pensi, è stata una persona autorevole. Ptazza Monte-
citorio era sffacolma: c'era tanta gente semplice e un palco con le autorità.
La Iotti era morta a causa di un aresto cardiaco dopo una lunga malattia.
In un momento di forte emozione delJ.a piazza, un uomo gridò rivolto al-
le autorità: <<Assassini!>>. Venne completamente sotterrato di disapprova-
zione da tutti quelli che aveva attorno. Non so se esattrimente da allora,
dal giorno di quel funerale, abbiamo sepolto anche il buonsenso, sono di-
minuite vistosamente le persone che "contengono gli imbecilli". Questi
ultimi hanno conquistato progressivamente addirittura una rappresentan-

16 Analogo lavoro lo fecero personaggi come Franco Castrezzati, che alla Om di Bre-
scia rispose duramente contro le pratiche aziendali della Fiat (premi antisciopero, re-

pani confino, trasferimenti e marginalizzazioni dei militanti). Cose che in Fiat acca-

devano dawero, e che oggi a vanvera si imputano a Marchionne.
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zapolitica".Il sindacalista reazionario, in preda ad una vera e propria de-
riva gastro-mediatica, si sente investito di una missione: fingJndo di
confondere il consenso con la schiuma gastrica della folla, fa fionte co-
mune con chi ha coltivato la paura di tutto, del migrante, dei poveri, del
cambiamento, del futuro. Il sindacalista reazionario è quello mediatica-
mente più cool. Si tratta di un sindacalista prigioniero dell'alternanza tra
assuefazione e protesta'u, che si compie ad ogni ciclo, quando la prima as-
sorbe inevitabilmente la seconda per portare tutti veÀo la rassegnazione
collettiva. Sindacalisti di questo tipo non rinunciano alla condizione gra-
dficante e suggestiva dell'eterno insoddisfatto".

Il reazionario confonde enoneamente il suo ruolo con quello di chi de-
nuncia. Questo è però solo un quarto & quello che deve fare un buon sin-
dacalista, che prima dovrebbe ascoltare í lavoratori, poi, dopo aver bene
inteso e identificato i problemi, demrnciarli senza lenti ideolàgiche, in se-
guito costruire le soluzioni e infine fare quelle mediazioni necessarie a
consolidare i risultati ottenuri. Gli accordi, ínfatti, una volta sottoscritri,
vanno anche gestiti, per consolidare nel tempo le soluzioni approntate. Il
sindacalista d'opposizione ideologica, con íl suo candore, porta coloro
che rappresenta di sconfitta in sconfitta verso la-.. <<vittoria iinale>,.. per
fare un famoso esempio storico di gloriosa sconfitta, si può pensare a
quella subita dallo storico leader dei minatori inglesi Arthur Scargill, ca-
po indiscusso dell'intransigenza sindacale e politica contro il govemo
Thatcher, che rifiutò di negoziare, con l'effetto della perdita di lavoro per
i minatori e di forza per il sindacato, allora ra i più strutturati in Europa.
Quella battaglia fu veramenîe gloriosa, fu una grande prova di partecipa-
zione e di democrazia. Nessulo però ricorda I'epilogo. Un vero leadei sa
quando e come deve consolidare in risultati la spinta che riceve, altrimenti
ciò significa che pensa solo a sé e farà perdere la sua gente. Tutti i sinda-
calisti ideologici, sconfitti sul piano sindacale, hanno alr.rto fortune politi-
che. Scargill divenne parlamenîare laburista e fu poi nominato baronetto

17 Come diceva Umberto Eco, anche grazie all'awento dei social legioni di imbecilli
che prima parlavano solo al bar dopo un bicchiere di vino, senza danneggíare la col,
lettività, oggi si esprimono pubblicamente, su tuno. Una volta venivano subito messi
a tacere. <Hanno dato il diritto di parola a legioni di imbecill , Umbeno Eco, rice-
vendo la laurea honoris causa in Comunicazione all'Università di Torino.
l8 Del Piano C.,Irrzeloi. Eîica e sikd4cdto. in <<Rivista trimestralo>, luglio-settembre
2008.

19 Don Somnìariva C ,, binerdi. Eticd e sindacato, in <,Rivista ttlmesrale>, luglio ser-
tembre 2008.
20 Come diceva Luigi Pinror
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dalla Regina. I minatori inglesi furono battuti, il sindacato distrutto e la
Thatcher governò per altri 10 anni. Si uatta di sindacalisti del "bicchiere
mezzo vuoto", che trovano spazio quando le cose vanno male e non fe-
steggiano né valorizzano le buone notizie per i lavoratori.

Basta pensare alla recente vicenda Expo. In un Paese dove molte cose

non funzionano, si è riuscití, seppur con mille contraddizioni, a reeLzzare
un evento con 21,5 milioni di visitatori che hanno pagato un biglietto píut-
tosto costoso, affrontando anche lunghissime file. Fa tenerezza vedere tra i
no-Expo non solo la rituale antipolitica ma anche una pane del sindacato.
Eppure proprio la Camera del lavoro e il movimento socialista, pur disde-
gnando la pompa dell'inaugurazione, avevano visto nell'Esposizione Uni-
versale (Expo) nel 1906 un'esaltazione del progresso e non avevano voluto
rimanerne fuori. Tant'è che la Camera del lavoro si impegnò in primo luo-
go per fare in modo che le comitive di lavoratorí potessero affluire alla fie-
ra attraverso procedure facilitate. Ciò significava tariffe scontate per il viag-
gio e biglietti ridotti per le visite, in modo che chi se ne giovava potesse
conservare del ...soggiorno in Milano gradito e imperituro ricordo>'?'.

Ma il nemico più pericoloso per il sindacato appartiene a una quinta ti-
pologia, quella del Replicante. Questo nemico, sotto le mentite spoglie del
giovane innovatore, in realtà è irnpegnato nell'accattivarsi le grazie del suo
predecessore per ere{itarne un domani il potere.

Custodire Ie basi di una democrazia autentica

Bisogna sottoporre a verifica le regole che scandiscono la vita interna
del sindacato.

I mandati, che fissano la durata massima di permanenza in ogni incari-
co, devono tornare ad essere come furono pensati all'origine: non píù il
"minimo garantito", ma il "massimo consentito". Lo stesso deve valere
per le incompatibilità e le rotazioni negli incarichi. Bísogna creare occa-
sioni di mobilità e di formazione sempre più forti che qualifichino e

rafforzino veramente i gruppi dirigenti. Occorre puntare su una selezione
qualitativa del gruppo dirigente, troppo spesso barattata con altre logiche
meno qualificanti: il síndacalista del futuro dovrà essere sempre piir com-
petente e preparato, ma anche valutato sulla base dell'esperienza contrat-
tuale e della capacità innovativa e di crescita organizzativa.

Anche i Congressi sindacali devono essere luoghi dí confronto autenti-

21Bena G.,I giorxi di Milano, Latena, Roma-Bai12010.
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co, sul merito delle questioni. Occome parlare apertamente, sulla base di
valutazioni rigorose sul passato per porer meglio costruire il proqramma
di lavoro futuro, senza timore di confessare di ,ron essere riusciii a fare
tutto quello che si era deciso di rnettere in cantiere, al contempo senza
sminuire la ponata concreta di decisioni prese.

IJaspetto relativo alla "ver,Íica" dei gruppi dirigenti è spesso fuorvian-
te. Di per sé non rappresenta un problema ii fatto che gran parte dei Con-
gressi si _basino su accordi precedenti e liste unitarie, anche perché la sta-
bilítà delle organizzazioni è un valore. Se cambia qualcosa nel segreto del-
l'urna, spesso senza il coraggio di esplicitare dissensi, questo arwiene più
per via di congiure di palazzo che per momenti di democrazia dal basso.
Bisognerebbe studiare altre forme di verifica della legittimazione dei diri-
genti e incenrare tali occasioni sul confronto di merito e sulla capacità di
coinvolgere il massímo numero possibile di iscritti.

La democrazia delegata rimane la forma più seria di demo crazia, mava
sottoposta a manutenzione e rivitafizzazione costanti. Si è visto, in altri
ambiti, quanto altre forme, che sono in realtà sumogati di democrazia di-
retta, scontino storture che spesso ne tradiscono gli obiettivi. Oltre a
quanto visto in politica, nei rari Paesi dove i gruppi dirigenti sindacali si
legittimano attraverso le primarie, queste sono costruite con sistemi che
ne determinano preventivamente l'esito, oppure che privilegiano quei
sindacalisti con maggiori sponsor economici o che,*ttràversol netwórk,
finiscono per alterare la simmetia informativa che è la pre-condizione di
qualsiasi esercizio democratico.


